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INTERROGAZIONI  

  

  

INTERROGAZIONE SULL'IMMOBILE DA DESTINARE A 

NUOVA SEDE DELLA QUESTURA DI PESARO  

  

(3-00634) (25 febbraio 2019)  

CANGINI - Al Ministro dell'interno - Premesso che: 

nella prospettiva di una generale ottimizzazione, razionalizzazione, 

valorizzazione ed adeguamento logistico dei suoi presidi, oltre che di incremento 

della sicurezza e riqualificazione del territorio, l'Amministrazione della pubblica 

sicurezza persegue una politica di potenziamento e ammodernamento delle 

infrastrutture della Polizia di Stato; 

le strutture da adibire alle forze dell'ordine devono soddisfare alcuni requisiti, e 

tra essi: la possibilità di garantire efficacemente all'immobile, in termini di 

personale, la necessaria sicurezza; la disponibilità di una volumetria e di spazi 

interni adeguati alle esigenze istituzionali; il corpo di guardia deve poter essere 

collocato in posizione strategica in modo da permettere il controllo, anche con 

mezzi ausiliari, quali telecamere di sorveglianza, degli accessi sia carrabili sia 

pedonali del lotto e dell'edificio, oltre che delle sale d'attesa del pubblico; la 

disponibilità di locali destinati ad armeria, con speciali caratteristiche di 

sicurezza, per il deposito e la custodia delle armi individuali del personale, 

nonché delle armi di reparto in dotazione; disporre di parcheggi, preferibilmente 

interni per ragioni di sicurezza, per le auto di servizio; l'essere facilmente 

raggiungibile e di essere collegata con la rete di trasporto pubblico; 

annosa è la questione di una sede adeguata per la Questura di Pesaro; 

ricordato che a maggio 2016 il sindaco di Pesaro, Matteo Ricci, aveva annunciato 

in Consiglio comunale il raggiungimento di un accordo per realizzare la nuova 

Questura nell'immobile "ex Intendenza di Finanza", sita nel centro storico di 

Pesaro, in via Zongo, di proprietà dell'Agenzia del Demanio; 

evidenziato che a quanto risulta all'interrogante: 

non tutti gli uffici della Questura, e quindi il personale, possono trovare 

collocazione nell'immobile "ex Intendenza di Finanza"; 

nell'immobile "ex Intendenza di Finanza" insistono alcuni negozi che ne 

pregiudicano la sicurezza; 
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il Comune è proprietario di un'area edificabile di 20.000 metri adiacente al parco 

Miralfiore, dove, con adeguate risorse finanziarie, potrebbe essere realizzata una 

sede appropriata per la Questura di Pesaro, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non reputi opportuno verificare se 

l'immobile "ex Intendenza di Finanza" sia adatto in termini di luogo, di 

volumetria e di spazi ad essere sede della Questura di Pesaro, cioè se sia in grado 

di soddisfare tutte le esigenze degli uffici, di accogliere tutto il personale e di 

garantire il livello di sicurezza necessario per i compiti istituzionali suoi propri. 
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INTERROGAZIONE SULL'ISTITUZIONE DELL'ARCHIVIO DI 

STATO DELLA PROVINCIA DI BARLETTA-ANDRIA-TRANI  

  

(3-00276) (16 ottobre 2018)  

QUARTO - Al Ministro per i beni e le attività culturali - Premesso che: 

gli archivi di Stato, le cui competenze consistono nella conservazione e nella 

sorveglianza del patrimonio archivistico e documentario di proprietà dello Stato, 

sono presenti nei capoluoghi di provincia come stabilito dall'art. 3, comma 1, 

lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica n. 1409 del 1963; 

la legge n. 148 del 2004 ha istituito, nell'ambito della Regione Puglia, la 

Provincia di Barletta-Andria-Trani ed ha stabilito che la dislocazione degli uffici 

periferici dello Stato debba avvenire entro i limiti delle risorse disponibili e 

tenendo conto delle vocazioni territoriali; 

considerato che: 

con decreto ministeriale 27 dicembre 1973, a Barletta fu istituita una sezione di 

archivio di Stato; 

la sezione di Barletta conserva circa 40.000 documenti di interesse archivistico 

comprendenti atti preunitari e postunitari di carattere amministrativo (1568-

1980), finanziario (1820-1977), militare (1847-1934), nonché giudiziario (1815-

1957); 

ha come sua sede di proprietà l'ex convento dei Celestini, le cui prime notizie 

riguardanti la chiesa, con l'annesso monastero e ospedale, risalgono al 1185, 

ideale sede per un istituto culturale; 

con decreto ministeriale 22 marzo 1965, a Trani fu istituita una sezione di 

archivio di Stato; 

la sezione di Trani conserva circa 60.000 documenti di interesse archivistico 

comprendenti atti preunitari e postunitari di carattere amministrativo (1744-

1969), finanziario (1975-1996) e soprattutto giudiziario (1808-1991); 

la sezione di Trani è sita nello storico edificio "palazzo Valenzano" risalente al 

1762, già sede dell'archivio notarile distrettuale; 

le sezioni di Barletta e Trani, sul piano delle risorse umane, hanno una qualificata 

e completa dotazione che va dai funzionari archivisti agli addetti ai servizi; 

l'istituzione dell'archivio di Stato nella città di Barletta o Trani non 

comporterebbe oneri aggiuntivi in quanto de facto già operanti sul territorio come 

sezioni di archivio di Stato; 

rilevato che: 
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nella città di Fermo era presente una sezione di archivio di Stato istituita con 

decreto ministeriale 10 luglio 1965; 

la legge n. 147 del 2004 ha istituito, nell'ambito della Regione Marche, la 

Provincia di Fermo; 

con decreto ministeriale 28 dicembre 2007, il Ministero per i beni e le attività 

culturali ha istituito l'archivio di Stato di Fermo, 

si chiede di sapere: 

quali siano i motivi per i quali non si sia provveduto all'istituzione dell'archivio 

di Stato nella provincia di Barletta-Andria-Trani; 

se il Ministro in indirizzo intenda intervenire con urgenza al fine di adottare i 

provvedimenti necessari all'istituzione dell'archivio di Stato nella provincia 

Barletta-Andria-Trani nella città di Barletta o nella città di Trani, già sedi di 

sezioni di archivio di Stato. 
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INTERROGAZIONE SULLA SITUAZIONE DEGLI UFFICI DELLA 

MOTORIZZAZIONE CIVILE DI FIRENZE E PRATO  

  

(3-00217) (20 settembre 2018)  

PARRINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che: 

per effetto del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, l'ufficio della Motorizzazione civile di Prato è 

stato accorpato, a partire dal 31 dicembre 2012, a quello di Firenze; 

tale decisione nel corso degli anni ha portato ad una razionalizzazione dei servizi 

e della spesa ma nell'ultimo periodo risulta che gli uffici della Motorizzazione di 

Firenze non garantiscono più tutti i servizi richiesti; 

ad oggi i maggiori disagi si registrano per le procedure operative front office per 

l'utenza professionale e nell'assicurare un congruo numero di sedute di esami 

pratici di guida per rispondere alle necessità delle autoscuole e dei cittadini 

richiedenti; 

fino al mese di marzo 2018, anche grazie ad un accordo siglato tra le associazioni 

sindacali di categoria e la Direzione generale territoriale di Roma, i servizi sono 

stati sostanzialmente svolti e i disagi sono stati limitati, anche grazie alle 

autoscuole del territorio, che si sono fatte carico di sostenere tutte le spese di 

missione esterna (indennità professionali, vitto e alloggio) del personale 

esaminatore proveniente da altre Motorizzazioni; 

tale soluzione, pur economicamente gravosa per le stesse autoscuole, ha 

permesso di soddisfare fino all'80 per cento delle richieste d'esame; 

la Direzione generale territoriale di Roma nel mese di aprile 2018 ha rimesso in 

discussione l'accordo causando una grave restrizione circa la copertura delle 

sedute d'esame, tanto che risulta essere evaso meno del 20 per cento delle 

richieste; 

ad oggi 7.460 persone aspettano di essere convocate per gli esami di guida e di 

queste solo 1.371 svolgeranno l'esame nel mese di settembre 2018; 

la situazione attuale, perciò, anche secondo le associazioni di categoria, sta 

costringendo alcuni allievi ad allungare sensibilmente la tempistica per sostenere 

gli esami. Alcuni di loro sono costretti a non effettuare, in caso di bocciatura, un 

secondo esame all'interno dello stesso protocollo "foglio rosa", così come invece 

dispone la legge vigente, con il conseguente aggravio economico; 

questa situazione causa agli operatori professionali delle autoscuole file 

interminabili all'unico sportello di front office attualmente disponibile alla 

Motorizzazione di Firenze ed è evidente che queste criticità, aggravate nella 

stagione estiva 2018, in assenza di provvedimenti potranno solo aumentare, 

accumulando ritardi su ritardi, 
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si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto riportato 

e quali iniziative urgenti intenda intraprendere per risolvere le problematiche che 

coinvolgono l'utenza civile e professionale della Motorizzazione civile delle 

province di Firenze e Prato, anche e soprattutto al fine di tutelare i diritti delle 

persone che devono sostenere gli esami per la patente di guida, le esigenze 

lavorative ed i livelli occupazionali delle autoscuole. 
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INTERROGAZIONI SULLA CONDANNA DELL'AVVOCATO 

IRANIANO NASRIN SOTOUDEH  

  

(3-00690) (19 marzo 2019)  

CIRINNA', ALFIERI, VALENTE, BONINO, FEDELI, PINOTTI, IORI, 

MESSINA Assuntela, BINETTI, MASINI, GIACOBBE, MALPEZZI, 

MIRABELLI, CUCCA - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale - Premesso che: 

il 12 marzo 2019, gli organi di stampa hanno dato ampio risalto alla notizia della 

condanna a 38 anni di carcere e a 148 frustate, in Iran, di Nasrin Sotoudeh, 

avvocato impegnato nella difesa dei diritti umani; 

Nasrin Sotoudeh è stata arrestata nella sua abitazione il 13 giugno 2018. 

All'inizio di questa settimana è stata informata dall'ufficio per l'esecuzione delle 

pene di Evin, la prigione di Teheran dov'è attualmente detenuta, di essere stata 

giudicata colpevole di sette reati e condannata, pertanto, a 33 anni e 148 frustate; 

in particolare, come riferito dall'Irna, l'agenzia di stampa della Repubblica 

iraniana, Sotoudeh è accusata di propaganda contro lo Stato, interruzione 

dell'ordine pubblico, commissione di un atto peccaminoso essendo apparsa in 

pubblico senza hijab e avendo incitato le donne a togliersi il velo, nonché 

incitamento alla corruzione e alla prostituzione e ad azioni immorali; 

la condanna è determinata dall'applicazione dell'articolo 134 del codice penale 

iraniano che autorizza a emettere una sentenza più alta di quella massima prevista 

nei casi in cui l'imputato abbia più di tre imputazioni a carico. Nel caso di Nasrin 

Sotoudeh, il giudice Mohammad Moghiseh ha applicato il massimo della pena 

per ognuno dei sette capi d'accusa, 29 anni in tutto, aggiungendovi altri quattro 

anni e portando così la condanna a 33 anni; 

Nasrin Sotoudeh, legata da una lunga militanza in difesa dei diritti umani con la 

premio Nobel per la Pace Shirin Ebadi, è anche vincitrice del premio Sakharov 

del Parlamento europeo nel 2012; 

Philip Luther, direttore delle ricerche sul Medio Oriente e sull'Africa del Nord di 

Amnesty International, ha duramente stigmatizzato la notizia della condanna, in 

particolare ha sottolineato come: "I governi che hanno influenza sull'Iran 

dovrebbero chiedere il rilascio di Nasrin Sotoudeh. La comunità internazionale, 

in particolare l'Unione europea, dovrebbe prendere pubblicamente una posizione 

forte contro questa vergognosa condanna e intervenire urgentemente per 

assicurare il rilascio immediato e incondizionato della detenuta"; 

considerato che: 

dal combinato disposto di cui agli articoli 2, 3, 10 e 11 della Costituzione 

discende la necessità che la politica estera del Paese sia ispirata ad esigenze di 
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protezione dei diritti umani e orientata a promuoverne il rispetto nei Paesi con i 

quali sussistano relazioni diplomatiche e rapporti di cooperazione; 

analoghi principi ispirano l'azione esterna dell'Unione europea; 

le ragioni della condanna dell'avvocato Sotoudeh e le concrete caratteristiche 

delle pene irrogate appaiono in netto contrasto con il rispetto della dignità umana 

e con il divieto di trattamenti inumani e degradanti, desumibili dalla 

Costituzione, dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e dalla 

Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 

fondamentali, 

si chiede di sapere: 

quali iniziative necessarie e urgenti il Ministro in indirizzo intenda intraprendere, 

anche attivandosi presso l'Alto rappresentante per la politica estera dell'Unione 

europea e i Ministri degli esteri degli altri Stati membri dell'Unione, per far 

fronte alla drammatica condizione dell'avvocato Sotoudeh; 

se non ritenga, altresì, doveroso e urgente intraprendere le necessarie azioni per 

sensibilizzare l'opinione pubblica internazionale in relazione alla situazione della 

protezione dei diritti umani in Iran, anche promuovendo, in sede europea, 

opportuni strumenti di condizionalità delle azioni di cooperazione attualmente in 

essere all'effettivo rispetto dei diritti umani, della democrazia e del pluralismo 

politico. 

 

 

  

(3-00707) (19 marzo 2019)  

VESCOVI, PUCCIARELLI, PIANASSO, DE VECCHIS, CASOLATI, 

PELLEGRINI Emanuele, IWOBI, CANDURA - Al Ministro degli affari esteri e 

della cooperazione internazionale - Premesso che: 

Nasrin Sotoudeh è un avvocato e attivista per i diritti umani iraniana, vincitrice 

nel 2012 del premio Sakharov per la libertà di pensiero, consegnato dal 

Parlamento europeo; 

nel 2010 è stata arrestata e condannata a 11 anni di reclusione, in seguito ridotti a 

7, dopo aver difeso alcuni prigionieri politici a seguito delle manifestazioni 

scaturite dai presunti brogli durante le elezioni presidenziali del giugno 2009; 

nel 2013 è stata scarcerata anticipatamente insieme a un gruppo di prigionieri 

politici, a ridosso del discorso alle Nazioni Unite del presidente iraniano 

Rouhani; 
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nel giugno 2018 è stata nuovamente incarcerata presso il centro di detenzione di 

Evin, dopo essere stata arrestata per scontare 5 anni in seguito a una condanna 

ricevuta in contumacia nel 2016; 

il giorno 11 marzo 2018, l'agenzia iraniana Irna ha riportato la condanna a 7 anni 

per Sotoudeh, suddivisa in 5 anni per "associazione e collusione per compiere 

reati contro la sicurezza nazionale" e 2 anni per "offesa alla Guida suprema"; 

nello stesso giorno, il marito di Nasrin Sotoudeh ha pubblicato su "Facebook" 

uno stato in cui comunicava che la condanna della moglie sarebbe stata in realtà 

di 38 anni e 143 frustrate; 

tra i diversi capi d'accusa risultano "incitamento alla corruzione e alla 

prostituzione", "commissione di un atto peccaminoso" e "interruzione dell'ordine 

pubblico"; 

il giudice avrebbe applicato un articolo del codice penale iraniano, il 134, che 

autorizza ad emettere una sentenza più alta di quella massima prevista se 

l'imputato ha più di tre imputazioni a carico. Nel caso specifico, il giudice ha 

condannato Sotoudeh a 33 anni, dopo aver cumulato gli anni per 7 diversi capi 

d'accusa, ai quali vanno sommati i 5 anni della condanna del 2016; 

come riporta Amnesty International, questo atto risulta essere la più dura 

condanna nei confronti di un difensore dei diritti umani in Iran; 

Nasrin Sotoudeh si trova nel carcere di Evin, principale centro di detenzione per i 

prigionieri politici iraniani, accusato più volte dalla comunità internazionale per 

violazione di diritti umani, tanto da essere colpito da sanzioni degli Stati Uniti 

dopo esser stato inserito dall'Office of foreign assets control (OFAC) del 

Dipartimento del Tesoro americano nella Specially designated national list, 

si chiede di sapere: 

quali iniziative di sua competenza il Ministro in indirizzo intenda intraprendere 

nelle opportune sedi; 

se stia valutando una soluzione di comune accordo con i ministri degli esteri 

degli Stati membri dell'Unione e con l'Alto rappresentante dell'Unione europea 

per gli affari esteri e la politica di sicurezza, al fine di tutelare la sicurezza di 

Nasrin Sotoudeh. 
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA, AI SENSI 

DELL'ART. 151-BIS DEL REGOLAMENTO  

  

  

INTERROGAZIONE SULLE MISURE IDONEE A SOSTENERE LA 

CRESCITA ECONOMICA  

  

(3-00755) (3 aprile 2019)  

URSO, CIRIANI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che: 

confermando le numerose revisioni al ribasso effettuate in questi anni da 

organismi nazionali e internazionali e centri di ricerca autorevoli, l'Italia si trova 

oramai in fase di recessione, unico tra i 28 Paesi dell'Unione europea, ampliando, 

peraltro, la distanza con gli altri 27; 

rispetto alle previsioni di ottobre 2018, la crescita per il 2019 è, infatti, rivista al 

ribasso di 0,9 punti percentuali; nel quadro programmatico presentato nella nota 

di aggiornamento dello scorso anno, si evidenziava che le misure di politica 

economica, industriale e sociale che il nuovo Governo avrebbe messo in campo 

avrebbero determinato, invece, una rilevante crescita del Pil nel triennio 

successivo; 

già allora le stime di crescita si palesavano del tutto inverosimili, considerato che 

anche i principali istituti internazionali (OCSE, Fondo monetario internazionale, 

Commissione europea) esprimevano più realistiche previsioni al ribasso, con un 

rallentamento della crescita che, nella stima più ottimistica, si attestava all'1,1 per 

cento in più per il 2019; 

secondo gli ultimi dati ISTAT, nel 2018 la crescita dell'economia italiana è 

significativamente rallentata (0,9 per cento in più dall'1,6 per cento in più del 

2017) e il divario nei confronti dell'area euro, cresciuta in media dell'1,8 per 

cento, è tornato ad ampliarsi dopo essersi sensibilmente ridotto nel biennio 

precedente; 

il taglio drastico delle stime di crescita è dovuto in larga parte alla minore 

domanda interna (circa tre quarti a fronte di un quarto derivante dalla contrazione 

di quella estera), con la forte contrazione dei consumi e degli investimenti 

pubblici e privati: il contributo alla crescita dei consumi finali si è 

sostanzialmente dimezzato da 0,9 a 0,4 punti percentuali tra il 2017 e il 2018; 

tale tendenza, come emerge anche dai dati allarmanti diffusi nei giorni scorsi dal 

centro studi di Confindustria, è confermata nel primo trimestre 2019, con una 

produzione industriale sostanzialmente ferma (calo dello 0,1 per cento, dopo il 
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forte arretramento di fine 2018, pari all'1 per cento), una domanda interna (specie 

degli investimenti) ancora molto debole e un calo significativo dei prezzi alla 

produzione (pari allo 0,1 per cento); 

la debolezza della crescita italiana, pur inserendosi in un contesto complessivo di 

indebolimento del ciclo internazionale condiviso da tutte le principali economie 

europee, fa registrare una flessione decisamente più accentuata che altrove, 

ampliando così nuovamente il divario di crescita rispetto all'area dell'euro, con un 

netto calo di fiducia delle famiglie e delle imprese e, conseguentemente, anche 

dei potenziali investitori; 

nei giorni scorsi anche l'OCSE ha ribadito che il rischio concreto per l'Italia è 

quello di chiudere l'anno in piena recessione, con un calo dello 0,2 per cento nel 

2019, unica economia europea a segnare un risultato nettamente negativo; 

i provvedimenti inerenti allo sviluppo economico e sociale del Paese, con 

particolare riferimento alla politica industriale e alle attività produttive, messi in 

atto finora dal Governo, non hanno neanche lontanamente raggiunto gli obiettivi 

prefissati e, anzi, hanno generato effetti negativi e recessivi, nonostante i 

clamorosi annunci del Ministro in indirizzo che, ancora a gennaio 2019, 

intervenendo agli stati generali dei consulenti del lavoro, vedeva addirittura, a 

"recessione tecnica" già certificata, nel futuro del Paese un nuovo boom 

economico come negli anni '60; 

invece che in un "miracolo produttivo" gli italiani si ritrovano oggi in una fase di 

piena stagnazione della produzione industriale, con enorme pregiudizio per le 

famiglie e le imprese, 

si chiede di sapere: 

quali siano le ragioni per cui le previsioni del Governo siano state 

clamorosamente smentite dall'attuale fase di recessione, produttiva e sociale, e 

perché le misure di politica industriale adottate finora non abbiano avuto gli 

effetti auspicati, determinando anzi un sostanziale peggioramento delle 

condizioni complessive del Paese e dei suoi principali assetti produttivi; 

pertanto, se il Governo non ritenga necessario cambiare radicalmente rotta già 

nel prossimo DEF avviando una diversa e più incisiva politica per lo sviluppo 

economico e sociale del Paese. 
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INTERROGAZIONE SULLA SOLUZIONE DELLE ATTUALI 

CRISI OCCUPAZIONALI E SUL SOSTEGNO ALLA 

RICONVERSIONE INDUSTRIALE  

  

(3-00754) (3 aprile 2019)  

BELLANOVA, MARCUCCI, MALPEZZI, MIRABELLI, STEFANO, 

VALENTE, COLLINA, FERRARI, BINI, CIRINNA', RICHETTI, 

ROSSOMANDO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che: 

secondo le ultime previsioni OCSE, contenute nel "Rapporto economico Italia" 

del 1° aprile 2019, il PIL dovrebbe registrare una preoccupante contrazione dello 

0,2 per cento nel 2019 e un aumento dello 0,5 per cento nel 2020. Tali dati 

confermano un andamento negativo della crescita per il nostro Paese iniziato 

successivamente all'insediamento del Governo in carica. Il terzo trimestre del 

2018, interrompendo una fase di 16 trimestri consecutivi di crescita, ha registrato 

una prima contrazione di 0,2 punti percentuali rispetto al trimestre precedente. Il 

quarto trimestre del 2018 ha registrato una seconda contrazione, pari a 0,1 punti 

percentuali. L'OCSE, nel proprio rapporto, ha sottolineato che il PIL reale pro 

capite del nostro Paese è praticamente tornato al livello del 2000 e ad un livello 

nettamente inferiore al picco precedente alla crisi; 

i recenti dati diffusi dall'Istat hanno evidenziato forti difficoltà sul fronte della 

produzione, del fatturato e degli ordinativi industriali. Nella comunicazione del 

19 febbraio 2019, l'Istat ha reso nota una drastica riduzione per il 2018 del 

fatturato dell'industria pari al 7,3 per cento su base annua e degli ordinativi, pari 

al 5,3 per cento su base annua. Si tratta di una marcata diminuzione, sia in 

termini congiunturali sia su base annua, che ha riguardato in maniera diffusa tutti 

i settori; 

dalla comunicazione Istat del 1° aprile 2019 si apprende che nel mese di febbraio 

l'occupazione ha registrato una preoccupante flessione, pari a 14.000 unità in 

meno. Tale andamento è stato determinato dalla diminuzione di 44.000 

dipendenti, sia permanenti sia a termine, parzialmente compensato dall'aumento 

dei lavoratori indipendenti. Gli occupati a fine maggio 2018, prima 

dell'insediamento del Governo in carica, erano pari a 23.327.000 unità mentre a 

febbraio 2019 gli occupati erano 23.211.000; 

considerato che: 

la situazione di grave difficoltà della nostra economia si sta pesantemente 

ripercuotendo sulle imprese e sull'occupazione, tanto che attualmente presso il 

Ministero dello sviluppo economico risultano aperti oltre 130 tavoli di crisi con il 

coinvolgimento di migliaia di lavoratori. Le vertenze in atto interessano settori 

tra loro molto diversi, che richiedono azioni e strategie calibrate ognuna sulle 

proprie specificità: si va dal settore siderurgico, all'agroalimentare, passando per i 



– 14 – 

 

trasporti e alla grande distribuzione organizzata. Nei prossimi mesi, anche in 

ragione della grave situazione economica del Paese, diverse altre aree industriali 

saranno costrette a ricorrere agli interventi previsti dalla legge n. 181 del 1989. 

Un'adeguata gestione di tali vertenze richiede interventi tempestivi da parte del 

Ministero e lo stanziamento di risorse finanziarie sufficienti allo scopo; 

per quanto concerne gli interventi di cui alla legge n. 181 del 1989 nelle aree di 

crisi industriale complessa e non complessa, le risorse destinate all'attuazione 

degli interventi, in gran parte stanziate nella XVII Legislatura, ammontano a 

721,87 milioni di euro, di cui 283 milioni per gli interventi nelle aree di crisi 

industriale complessa, 375,87 milioni per gli interventi nelle aree di crisi 

industriale non complessa, 40 milioni per le aree del terremoto del Centro Italia 

del 2016 e 15 milioni di euro per il programma "Restart Abruzzo". Tali risorse 

risultano in gran parte impegnate per le istruttorie in corso, fatta salva 

l'assegnazione per i successivi utilizzi disposta dalla legge di bilancio per il 2019 

(legge n. 145 del 2018) che ha previsto, per il finanziamento degli interventi 

destinati alla riconversione e alla riqualificazione produttiva delle aree di crisi 

industriale, un incremento di soli 100 milioni di euro per l'anno 2019 e di 50 

milioni di euro per l'anno 2020 del "Fondo per la crescita sostenibile", ovvero per 

un ammontare che appare del tutto inadeguato alle necessità dei prossimi mesi; 

forti ritardi, secondo quanto emerge dai territori interessati, si registrano sia sul 

fronte dell'erogazione degli ammortizzatori sociali per i 60.000 lavoratori delle 

18 aree di crisi industriale complessa presenti in 13 regioni, da tre mesi ormai 

senza salario, sia nella realizzazione dei progetti di riconversione e 

riqualificazione industriale (PRRI) di tali aree a seguito della stipula di specifici 

accordi di programma, 

si chiede di sapere:  

quali iniziative urgenti intenda adottare il Ministro in indirizzo al fine di garantire 

una rapida e positiva soluzione ai 130 tavoli di crisi industriale complessa e non 

complessa aperti presso il Ministero dello sviluppo economico che coinvolgono 

migliaia di lavoratori ancora in attesa di adeguate risposte; 

quali iniziative intenda adottare al fine di garantire l'immediata erogazione degli 

ammortizzatori sociali in favore dei 60.000 lavoratori delle imprese delle 18 aree 

di crisi industriale complessa dislocate in 13 regioni; 

quali siano le ragioni dei ritardi accumulati nella realizzazione dei progetti di 

riconversione e riqualificazione industriale delle aree industriali di crisi 

complessa, che impediscono la ripresa economica di interi territori e delle 

comunità; 

se le risorse finora stanziate per il finanziamento dei progetti di riconversione e 

riqualificazione produttiva delle aree di crisi industriale siano sufficienti per la 

copertura di tutti gli interventi programmati o in via di programmazione; 
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quante siano le istanze pervenute al Ministero nel corso degli ultimi mesi con 

richiesta di avvio delle procedure di riconoscimento di area industriale di crisi e 

quanti siano i lavoratori potenzialmente coinvolti da tali richieste. 
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INTERROGAZIONE SULLE PROSPETTIVE DEGLI 

STABILIMENTI ITALIANI DEL GRUPPO MAHLE  

  

(3-00753) (3 aprile 2019)  

PIANASSO, BERGESIO, CASOLATI, FERRERO, MONTANI - Ai Ministri 

dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che: 

"Mahle GmbH" è un'azienda produttrice di componenti automobilistici con sede 

a Stoccarda, in Germania; 

la Mahle Componenti motori Italia SpA è presente nel nostro Paese fin dal 1987, 

anno in cui ha acquisito il controllo della precedente società "Mondial Piston 

SpA", attiva fin dal 1946; 

in Italia sono presenti due stabilimenti di produzione, uno a La Loggia (Torino) e 

uno a Saluzzo (Cuneo), per un totale di circa 500 dipendenti; 

lo stabilimento di Saluzzo comprende il processo produttivo di fusione della lega 

d'alluminio, nonché pre-lavorazioni meccaniche di formatura del pistone, nel 

quale sono impiegati 200 operai e altri 40 lavoratori tra impiegati e quadri e 

dirigenti; 

nello stabilimento di Saluzzo, nel 2018, il ricorso alla cassa integrazione 

ordinaria ha coinvolto un numero compreso tra i 50 ed i 200 operai, sui 200 

totali; 

come riferito dalle associazioni sindacali, il piano industriale presentato 

dall'azienda tedesca non prevede adeguati investimenti in Italia, comportando un 

depotenziamento per i siti produttivi presenti sul territorio; 

nello stabilimento di Saluzzo, inoltre, vengono prodotti componenti per motori 

diesel, settore che risulta in contrazione, causando preoccupazione per il futuro 

dello stabilimento alla luce dei mancati investimenti su nuove produzioni; 

in generale, il mercato automobilistico europeo presenta forti contrazioni, che 

rischiano di causare gravi conseguenze nel comparto industriale italiano e 

dell'Unione europea; 

in un incontro tra i rappresentanti sindacali della Mahle e i vertici del gruppo, 

svoltosi il 7 dicembre 2018 presso l'Assessorato per il lavoro della Regione 

Piemonte, i dirigenti Mahle hanno illustrato la situazione economica nei vari 

stabilimenti europei dell'azienda, hanno ribadito la volontà di mantenere la 

presenza in Italia, ma non hanno fornito indicazioni sulla possibile 

diversificazione produttiva e sugli sviluppi futuri; 

secondo quanto risulta agli interroganti, ci sarebbe il rischio di una completa 

riorganizzazione aziendale che comporterebbe una drastica riduzione produttiva 
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negli stabilimenti italiani di La Loggia e di Saluzzo, con conseguente crisi 

occupazionale, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto, 

e se intenda convocare un tavolo presso il Ministero dello sviluppo economico 

affinché si possa avere chiarezza sui futuri piani industriali dell'azienda, al fine di 

tutelare i livelli occupazionali attuali. 
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INTERROGAZIONE SULLE MISURE DI AGEVOLAZIONE ALLO 

SVILUPPO E DI SOSTEGNO ALLE FAMIGLIE  

  

(3-00756) (3 aprile 2019)  

BERNINI, MALAN, MALLEGNI, GALLIANI, GALLONE, GIAMMANCO, 

LONARDO, MANGIALAVORI, MOLES, RIZZOTTI, RONZULLI, 

PICHETTO FRATIN, VITALI, AIMI, ALDERISI, BARACHINI, BARBONI, 

BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, 

CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, 

DAMIANI, DE POLI, DE SIANO, FANTETTI, FAZZONE, FERRO, FLORIS, 

GASPARRI, GHEDINI, GIRO, MASINI, MESSINA Alfredo, MINUTO, 

MODENA, PAGANO, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, 

QUAGLIARIELLO, ROMANI, ROSSI, SACCONE, SCHIFANI, SCIASCIA, 

SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN - Al 

Ministro dello sviluppo economico - Premesso che: 

l'attuale situazione economica dell'Italia, anche in base agli ultimi dati 

sull'occupazione forniti dall'OCSE, fotografa un tasso di disoccupazione che dal 

10,6 per cento del 2018 crescerà al 12 per cento nel 2019 e al 12,1 per cento nel 

2020; 

ad aggravare la situazione è sicuramente lo stato dei conti pubblici italiani che, 

secondo la prestigiosa organizzazione internazionale, vedrà crescere il rapporto 

tra debito e PIL del nostro Paese al 134 per cento del Pil nel 2019 e al 135 per 

cento nel 2020; 

si tratta di una bocciatura su diversi fronti, che trova ragione nelle riforme attuate 

dal Governo Conte; in questo quadro, anche la riforma per il reddito di 

cittadinanza comporterà scarsissimi effetti sulla crescita ed i consumi, 

incoraggiando al contrario il lavoro nero e rischiando di creare ulteriori 

diseguaglianze sociali; 

secondo un recente focus pubblicato su "Il Sole-24 ore", in molti enti locali, per 

garantire i servizi essenziali alla persona, ci sarà un rincaro dell'imposta 

municipale unica, della Tasi (prelievo che ha la stessa base imponibile), delle 

addizionali Irpef e della tassa di soggiorno (con evidenti riflessi anche sulle 

tariffe di alberghi e bed&breakfast); questi aumenti aggraveranno le già precarie 

situazioni economiche di molti cittadini e non consentiranno loro di impiegare 

risorse per i consumi e la crescita; inoltre gli enti locali, ancora oggi, non 

possono fare né mutui, né spendere gli avanzi di amministrazione, se non in casi 

molto limitati; 

a rallentare ulteriormente la fiducia dei consumatori risulta essere lo spettro di un 

aumento dell'IVA almeno al 23 per cento, già a partire dal luglio 2019, e almeno 

al 23,6 per cento dal 2021, pari a oltre 23 miliardi di euro per il 2020 e oltre 28 
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miliardi per il 2021, qualora non verranno trovate le adeguate risorse, cosa che 

impedirebbe il rilancio dei consumi interni tanto evocato dal Governo; 

a parere degli interroganti, l'unico modo per restituire potere d'acquisto alle 

famiglie e liquidità alle imprese, favorendo di conseguenza l'aumento dei 

consumi e degli investimenti, è varare il prima possibile la riforma della 

cosiddetta flat tax; 

nonostante Forza Italia abbia proposto già da lungo tempo un proprio modello 

realmente applicabile con una no tax area elevata a 12.000 euro ed un'aliquota 

"piatta" al 23 per cento, nel "contratto di governo" la misura è stata posta tra i 

primi punti del programma di Governo e garantita nella sua adottabilità da 

esponenti dello stesso; 

a quasi un anno dall'avvio dell'attività governativa, tale misura, salvo un piccolo 

intervento sulle partite IVA con un fatturato inferiore ai 65.000 euro annui, del 

quale peraltro le prime bozze circolate del "decreto crescita" paventano una 

revisione, risulta ad oggi essere lettera morta; 

su tale argomento si sta assistendo in questi ultimi giorni ad uno scontro 

all'interno della compagine governativa tra le due forze politiche di maggioranza; 

il Ministro dell'interno, Matteo Salvini, maggiore sostenitore di tale misura, ha 

recentemente affermato che: "sulla flat tax noi non abbiamo mai smesso di 

lavorare", mentre il Ministro per il Sud, Barbara Lezzi, ha affermato che "La flat 

tax costa 60 miliardi di euro e il nostro Paese non se li può permettere, dunque è 

una promessa che non si può mantenere"; 

in altra occasione, il Ministro dello sviluppo economico ha risposto di "non fare 

promesse alla Berlusconi" denotando, oltre alla scarsa responsabilità 

istituzionale, a giudizio degli interroganti anche un irrispettoso attacco all'unico 

Presidente del Consiglio dei ministri che, oltre ad essere l'ultimo scelto 

direttamente dal voto degli italiani, ha ridotto le tasse ai cittadini e alle imprese; 

vi è poi una palese discrasia tra le posizioni dei due azionisti del Governo in 

merito alle politiche per le famiglie, a favore delle quali non è stata varata alcuna 

misura, nonostante l'annunciata adozione del "modello francese", 

si chiede di sapere: 

se la flat tax sarà presente tra i punti programmatici del Governo del prossimo 

Documento di economia e finanza e, in caso affermativo, quale sarà la sua 

aliquota e la soglia di esenzione per le famiglie povere, e come si pensi di 

reperire le risorse necessarie; 

quali siano le misure di aiuto alle famiglie "sul modello francese", annunciato 

alla stampa dal Ministro in indirizzo; 

considerato il basso impatto sulla crescita economica e sulla creazione di nuovi 

posti di lavoro di alcune misure come il "decreto dignità" (decreto-legge n. 87 del 
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2018, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 96 del 2018), il "decreto 

"concretezza" (disegno di legge AS 920, in discussione presso la Camera dei 

deputati come AC 1433) e non ultimo il decreto sul reddito di cittadinanza 

(decreto-legge n. 4 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 26 del 

2019), quali misure di incentivo intenda proporre a favore delle imprese che 

producono e creano occupazione. 
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INTERROGAZIONE SULLA TUTELA DELLE AZIENDE 

STORICHE ITALIANE E DEI LORO MARCHI  

  

(3-00752) (3 aprile 2019)  

ROMAGNOLI, MATRISCIANO, CATALFO, AUDDINO, BOTTO, 

CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ANASTASI, CASTALDI, 

CROATTI, VACCARO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che: 

l'Italia, per la sua tradizione storica nel settore industriale, possiede numerose 

storiche aziende che rappresentano l'eccellenza del made in Italy nel mondo; 

tali aziende grazie alla straordinaria qualità della loro produzione sono 

riconosciute in tutto il mondo e il "marchio" associato, in molti casi, è divenuto 

patrimonio industriale mondiale; 

considerato che: 

nel corso degli ultimi anni importanti "marchi storici" italiani sono stati oggetto 

di operazioni di acquisizione da parte di multinazionali con sede e produzione 

all'estero; 

tali operazioni, in numerosi casi, hanno provocato il trasferimento della 

produzione all'estero, con conseguente chiusura degli stabilimenti storici, il 

licenziamento, nel corso degli anni, di decine di migliaia di lavoratori e la perdita 

di quel know how industriale che era frutto di un costante lavoro imprenditoriale 

e di ricerca tecnologica; 

inoltre, oltre ad un impoverimento del tessuto industriale, queste chiusure hanno 

provocato e provocano un impoverimento anche del tessuto sociale e culturale 

nelle zone su cui insistono gli stabilimenti; 

le operazioni di acquisizione di importanti marchi storici italiani continuano 

anche in questi ultimi anni, come nel caso dell'azienda dolciaria Pernigotti di 

Novi Ligure (Alessandria), per affrontare la quale è stato peraltro attivato, presso 

il Ministero dello sviluppo economico, un apposito tavolo di monitoraggio per la 

salvaguardia dei livelli occupazionali; 

alla luce di questi fenomeni industriali appare sempre più necessario un 

intervento a tutela dell'occupazione, dell'integrità dei marchi storici, della qualità 

della produzione e della salvaguardia del tessuto sociale, economico, culturale 

delle aree su cui insiste l'azienda, 

si chiede di sapere: 

quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare per la salvaguardia dei 

"marchi storici" italiani, prevedendo specifici strumenti normativi; 

quali iniziative intenda intraprendere per tutelare i livelli occupazionali dei 

lavoratori impiegati nelle storiche aziende italiane, oggetto di operazioni 
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industriali che prevedono il trasferimento della produzione all'estero o in aree 

diverse dalle zone di origine dell'azienda. 

 

 

  

    

  

 


